L’INCERTEZZA DI LAVORO E SALUTE “AMMALANO”:CAUSE E RIMEDI PER SALVARE LA CIVILTA’ DELLA COSTRUTTIVITA. 
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La criminalità è la conseguenza di un disagio che ha le sue radici nell’infanzia. Comunemente si identifica il fenomeno con  qualcosa di essenzialmente “violento”, ma perlomeno se gli attribuiamo in senso ampio, gli atteggiamenti socialmente distruttivi, sul lavoro, nel condominio od in famiglia,  ecco che la cosa assume una dimensione ben più diffusa e soprattutto “diffondibile”, nel senso che è facilmente stimolabile.  Da chi e come?
Attualmente, il rapporto degenerato fra lobby (un tempo 
industriali, oggi essenzialmente bancarie), e società  sta demolendo il nostro paese (in particolare), e non per passare ad un altro semplicemente“diverso”, ma per portarlo indietro di un centinaio di anni, deindustrializzando il paese nella sua sana struttura di piccole e medie imprese . Ciò avviene, da una parte complicando il lavoro, spaventando, e demonizzando questi imprenditori, dall’altra, aiutandoli a portare  le aziende, in particolare in Cina. Una volta ottenuta la povertà e la disperazione  in qualche anno, ci potemmo trovare in una situazione simile all’Argentina (dice il Financial Times), dove oggi le multinazionali hanno comprato tutto  per due soldi, ed impiantato le loro aziende peggiori, ed imposto coltivazioni essenzialmente OGM. Forse riusciremmo a restare nell’Euro, come forse ci entrerà la Polonia, ma a che condizioni di vita? Finiremo per guardare con invidia ai cinesi?
Gli attori della distruttività
Per dominare il mondo, bisogna prima indebolirlo.

In particolare in occidente, la nostra cultura è basata sulla paura, nelle sue varie forme di insicurezza, disistima di sé, bisogno quindi di sicurezze, di autorevolezza da parte di un'autorità che ci faccia sentire tranquilli, ma questa autorità è la  stessa che ci ha demolito.

Le vittime cercano il carnefice, ma prima, il carnefice deve creare le vittime, per poi "vendergli" la pace o la  salute che gli ha tolto o portargli via tutto, anche la vita. In realtà sono entrambi malati, convinti dell'inevitabilità della malattia, con la differenza che il carnefice pensa che comunque le vittime stiano peggio e questo gli dà "consolazione, giustificazione". 

 Una salute minata e l'incertezza del lavoro sono le principali
cause di  ansia, aggressività ed asocialità, come  di ricattabilità e gestibilità delle masse.

Qui termino la parte un po’ più politica. E’ una parte fondamentale che non potevo “saltare”, in quanto sarà la maggiore fonte dei problemi dal prossimo anno, come lo è stato (ed è) nell’ex Unione Sovietica..


Per dimostrare quanto possono produrre criminalità le lobby, citiamo l’esempio del “latte”

L’allattamento col biberon tende a produrre un bambino invidioso? (tratto da Per Restare Sani Volume II)
Il neuropsichiatria dott. Nicola Glielmi, psicoanalista reichiano, ha una lunga esperienza su pazienti trattati con la vegetoterapia carattero-analitica di W. Reich. Egli sostiene che le persone non allattate al seno (e quindi artificialmente), soffrono di una “particolare” forma d’invidia.

Considerato che questa “moda” è stata seguita massicciamente negli anni ’50,’60,’70 la maggior parte delle persone, che oggi hanno un’età compresa fra i 35 e 60 anni, soffrono più degli altri di “sentimenti invidiosi” che fanno soffrire l’intera società. Curiosamente, nell’ultima dozzina d’anni l’intera campagna elettorale di una parte politica si è basata essenzialmente sull’aizzare invidia, antipatia e rabbia verso l’altra parte, cosa impensabile fino a ieri. Per quanto ricordiamo, il fenomeno è stato il primo nella storia politica d’Italia, ma forse del mondo. Abbiamo pertanto intervistato il dott. Nicola Glielmi per avere più precise notizie sulla genesi dell’invidia.

 Dott. Glielmi, ci può dire cosa s’intende per invidia in psicoanalisi e come si forma questo vizio nel bimbo?

Ho verificato giornalmente, su moltissime persone, le teorie sulla formazione del sentimento dell’invidia proposte dalla Psicoanalisi. Tutti gli autori concordano nel dire che il sentimento dell’invidia si struttura durante la fase dell’allattamento, nel rapporto del bimbo con il seno materno.

L’invidia è un sentimento di rabbia verso una persona perché possiede qualcosa che desideriamo. L’impulso invidioso mira a portarla via, o a danneggiarla. Essa implica un rapporto con una sola persona, riconducibile al primo rapporto esclusivo con la madre. Il primo oggetto di invidia è, dunque, il seno che nutre, in quanto il bambino sente ch’esso possiede tutto quello che egli desidera, ha una quantità illimitata di latte e di amore, ma lo tiene per suo godimento. Questa sensazione aumenta il risentimento e l’odio del bambino, quando egli sperimenta una ripetuta e continua insoddisfazione dalla poppata al seno.

La medicina della paura
Chi come e perché cerca di crearci continue paure?

Che spavento! Questa è la reazione dei "non smaliziati" che leggono sui giornali (e TV), gli articoli sull'influenza umana come quella dei polli. Su queste fonti sistematicamente troviamo affermazioni del tipo:"la pericolosità della prossima epidemia di influenza sarebbe tale da paragonarsi più ad alcune febbri emorragiche- come Ebola- che ad una semplice influenza (?!), anche se probabilmente provocherà meno vittime della Spagnola, che uccise decine di milioni di persone nel 1918", questo, citando i lavori presentati ad un convegno a Malta. Tutto può accadere, soprattutto in tempi di guerra biologica e di laboratori dai quali ogni tanto "scappa" qualche virus costruito per uccidere, ma da qui a poter prevedere stragi bibliche ne corre, e soprattutto senza nessun elemento che ne sostenga la dimostrazione. 

Di questa "scienza spettacolo" ricordiamo anche la “Mucca Pazza dove “non tornano i conti” e le promesse di produrre il vaccino per l'AIDS, che viene ripetuta ogni anno, ma da 20 anni, tanto da far pensare che abbia ragione chi sostiene che quel virus non esista, che si tratti di normale depressione immunitaria, magari da farmaco, e che le vittime siano dovute prevalentemente alla paura di morire se risultati positivi ad un test discutibilissimo, oltre ai farmaci avvelenanti poi usati "per curare", questo "supposto" virus di cui non esiste una foto, come quella degli altri virus.

Un’altra “stranezza” sanitaria é il pap test a “tutte”

(Estratto da Per Restare Sani volume II)

Dal 2005 si sta sottoponendo massicciamente la popolazione femminile italiana al pap test, allo scopo di diagnosticare precocemente i tumori della regione uterina. La cosa ha suscitato ampie perplessità. Tale operazione non è mirata alle situazioni particolarmente a rischio. Anzi, lo stress così creato, potrebbe addirittura indurre questa stessa od altre malattie, conoscendo il potere della mente e dei suoi pensieri quando diventano ossessivi, creando ad esempio una sindrome depressiva o peggio. Bisogna notare che nelle lettere di invito delle ASL, viene già fissato l’appuntamento, con l’indicazione di telefonare se non si intende rispettarlo. Questo “doversi giustificare” è psicologicamente pesante ed a tale disagio, le donne preferiscono “la visita”, entrando così in un “labirinto” di preoccupazione, che parte da un pap test, il cui risultato “positivo” significa in realtà molto poco.

Altre volte abbiamo manifestato il dubbio che il mondo sanitario sia in mano all’industria e quindi venga  “usato per produrre” malattie o cercarle, trovarle per forza e magari drammatizzarle, quando sono ancora in fase embrionale e quindi guaribili naturalmente dal corpo. 

Per decifrare tale questione, abbiamo intervistato l’omeopata Giulio Murero, un medico di Firenze “fuori dal coro”, rigorosamente dalla parte della salute e dell’etica medica.

Se il test è impreciso perché usarlo massicciamente?

Appunto. Il vero risultato resta il creare preoccupazione in una enorme percentuale di donne (molti milioni) per trovare qualche centinaio di alterazioni (displasia), e magari in una fase che non sarebbe mai maturata in malattia. In definitiva si assiste ad una sproporzione irrazionale fra stress ed impegno sanitario da una parte, e reale prevenzione dall’altra. Il problema è che un risultato incerto, impone al medico di affermare che “un segnale c’è” e quindi bisogna sottoporsi ad una serie di altre prove, fino a trovare il cancro o ad escluderlo.

In definitiva lei ritiene utile il pap test in alcuni casi?

Il primo approccio deve essere sempre la medicina di base, che valuterà caso per caso l’utilità del test per un sospetto clinico (sintomi), oppure per presenza contemporanea di fondati elementi di rischio, quali la lunga assunzione di pillola anticoncezionale, fumo abituale, pesanti precedenti in famiglia, terapie ormonali sostitutive (es. cerotto in menopausa), ambiente inquinato ed altro.

Allora la ricerca a caso …

La ricerca indiscriminata, saltando la fase di un ponderato rapporto medico-paziente è un evidente errore, che porta ad inutili apprensioni, magari dolorose e addirittura fonte di patologia, o perlomeno creare indubbiamente ansia, senza che vi sia una logica medica in senso proprio.

Quindi questa campagna farebbe più male che bene?

Quindi i dubbi sono leciti perché semplicemente logici, alla luce dei numeri della questione.

In definitiva quanto è affidabile il pap test?

Non moltissimo se applicato al di fuori di un quadro significativo. Comunque personalmente ho avuto conoscenza di diversi casi in cui ha dato risposte prima positive e poi negative sulle stesse persone. 

Lei pensa che gli attuali metodi sanitari drammatizzino un po’ la questione?

Assolutamente sì. Cellule maligne vengono continuamente prodotte dal nostro organismo come risultato di prodotti tossici normalmente presenti nell’ambiente (es. detergenti, cosmetici, radiazioni, farmaci, ecc., ma un Sistema Immunitario efficiente è in grado di distruggerle con tutta facilità. Questa è scienza! La prevenzione andrebbe fatta con campagne positive, rivolte a coltivare uno stile di vita sano, fatto di attività fisica regolare e alimentazione semplice e di buona qualità. E nello stesso tempo rivolta a scoraggiare quei comportamenti malsani fatti di sedentarietà, abuso nel cibo e nei farmaci, assunzione abituale di sigarette, alcolici, caffè, dolciumi e magari riservare a queste ultime categorie di persone a rischio quei controlli periodici, previo consiglio e valutazione del medico curante.
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